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CAMERA DEI DEPUTATI — - SESSIONE DEL 1 8 5 0 

Queste necesità ai miei occhi sono e vide nti: sono urgenti 
i bisogni ed immenso ii danno del r ita rdo; l'approvazione  
che sta in noi di dare o no al bilancio de lle spese lascia 
forza alla legalità col mezzo di obbligare il Governo alle mag-
giori economie ; r iservandomi io stesso la facoltà di valer-
mene, io intantoora voto per  la legge proposta, che io ravviso 
accettabile perchè di effetto immediato, d'indole conosciuta, e  
non gravosa alla classe meno agiata. 

MjA  smakmoka, ministro della guerra. Molti oratori 
hanno già par lato e molti a ltri ancora faranno forse del me-
desimo argomento dei loro discorsi. Pare a me però che le  
discussioni che si possono fare da un canto sulle necessità di 
avere una conveniente armata, e di provvedere a tutto ciò 
che concerne la difesa del paese, e dall'a ltro sulle economie  
che sulla medesima si possono fare, verranno molto più a 
proposito all'occasione de lla discussione del bilancio che non 
qui in occasione de lla legge dei bo llo; quindi è mio intendi-
mento di r iservarmi a rispondere in quel tempo ai var ii r im-
proveri fatti all'amminis trazione su questo soggetto. Ciò nul-
lameno desidero di fare fin d'ora alcune osservazioni sulle  
cose dette dall'onorevole deputato Quaglia. 

Egli ha detto che ne ll'esercito notansi ancora di presente  
molte cariche ed impieghi inut ili . Ma se mal non mi ap-
pongo, il deputato Quaglia dovrebbe sapere che gli uffiziali 
che coprivano un impiego non assolutamente necessario ven-
nero collocati a riposo od almeno in aspettativa. 

Egli ha de tto inoltre che da noi si fa un uso soverchio di 
sentine lle. Io fui il pr imo a notare s iffatto abuso, e feci ogni 
mio possibile per  porvi r imedio. Furono tolte infatti le sen-
tine lle nei sobborghi della città di T or ino; il furono ai colon-
ne lli, ai generali, all'accademia militare ed alla s tamperia 
reale, e in molti a ltri luoghi, e tutto ciò onde la truppa abbia 
tempo ad is truirsi realmente nella vera sua professione, 
que lla cioè de lle a r mi; posso assicurare all'onorevole depu-
ta lo Quaglia che noa trascurerò occasione di far  raccoman-
dazioni ai comandanti di corpo a questo r iguardo. 

Mi r imane a rettificare un ult imo appunto. Non so dove ii 
deputato Quaglia abbia veduto clie si pongono j- entinelle ai 
vescovi. Se alcuna ve r i'è, locchè ignoro assolutamente, 
ques t'è per  un caso affatto eccezionale, ed assicuro l'onore-
vole opponente che in generale i vescovi non hanno mai avuto 
sentine lle. 

Giunge in questo momento un altro 
ordine del giorno del deputato Miglie tt i del quale darò let-
tura : 

« La Camera, invitando il Ministero a presentare sollecita-
mente un progetto di legge, col quale si provveda a che la 
tassa sui fondi urbani e sugli edilìzi di qualunque genere e  
destinazione sia sulla base dei loro reddito o valore propor-
zionato colla tassa media imposta sui fondi agr icoli, ed invi-
tandolo nello stesso tempo a promuovere col massimo zelo gli 
s tudi re lativi alla catastazione generale, passa alla discus-
sione de lie leggi di finanza presentate dal Minis tero.» 

m a n c h i p i e t k o . Onorevoli de putati, il pubblico e-
rar io vi chiede is tantemente mezzi pecuniari onde poter  
sopperire alle spese ordinar ie de llo Stato ; l'onor  nazionale, 
la dignità del Parlamento e del Governo imperiosamente  
comandano che vi si provveda colla maggiore sollecitudine. 
Ritengo tutto quanto esposero i diversi onorevoli oratori 
sulla s ituazione, ottimamente dissero sulla legalità del pro-
cedere, ma punto non sciolsero la questione de lle vie e dei 
mezzi per  servire ai bisogni. 

Signori ! Corre il te rz'anno della vita nostra politica co-
s tituzionale. I poteri dallo Statuto fondati furono cos tituit i, 

ma le sventure cui soggiacemmo ii preoccuparono siffatta-
mente che gran parte de lle leggi d'inte rna amminis trazione  
che ne reggono sono tuttor  que lle del cessalo regime, le vita li, 
in ¡specie finanziar ie , si in saggia economia ne 'dispendi, che  
ne ll'eguaglianza proporzionale de 'pubblici car ichi. Queste  
leggi debbonsi necessariamente r iformare; ma per  operare  
queste r iforme ragion vuole che, con una legge organica, 
s iano s tabiliti i pr incipii de ll' inte rna nostra amminis trazione, 
basati sui cardini de llo Statuto. Ques t'imprescindibile legge  
organica si sta e laborando, e ne sarà in breve presentato il 
proge tto. 

L'articolo 25 de llo Statuto stabilisce la massima che tutti 

i regnicoli contribuiscano indistintamente nella propor-

zione dei loro averi ai carichi dello Stalo. 

Per  averi s 'intende, fuor  d'ogni dubbio, non solo i beni 
s tabili, ma ben anco i capitali fruttanti ed i prodotti di ogni 
indus tr ia. 

L'onorevole nostro minis tro de lie finanze , s tretto dal bi-
sogno estremo di mezzi pecuniar i, onde sopperire alle spese  
ordinarie de llo Stato, presentò a questa Camera diversi pro-
getti di leggi finanziar ie , la pr ima de lle qua li, que lla cioè sul 
bollo, si sta ora discutendo. Io appoggierò col mio voto tutti 
gli anzide ttti presentati proge tti, in massima pe rò, salvo a di-
scuterne il de ttaglio, perchè li riconosco consoni all'ar ticolo 
25 dello Statuto, ma li approvo colia proposta di un sistema 
di conciliazione che mi pregierò bentosto di esporvi. Non 
is fuggì al certo al provvido minis tro che il paese nostro è un 
composto di provincie avite e di provincie successivamente, 
ad epoche più o meno r imote, aggregate, o per  diplomatiche  
cessioni, o per  convenzioni s tipulate, racchiudenti patti e  
pr ivile gi; ma r itenne, come tutti r iteniamo, che ogni pri-
vilegio è estinto al cospetto degli ar ticoli 24 e 25 dello 
Statuto. 

La fretta però che domina sempre gli estremi bisogni, i 
quali ben giustificano il di lui operato, io persuase che le  
proposte leggi poteauo, senza violare lo Statuto, precedere  
sia la legge organica costituente l'amminis trazione inte rna 
sui cardini fondati dallo Statuto, sia lo s tabilimento normale  
de lie rendite e de lle spese. 

La legge suprema de ll'assoluta necessità e de ll'imposs ibi-
lit à di procedere a ltr ime nti, ove militasse nel concreto, mi 
farebbe docile a porgerle senz'altro il mio voto ; ma convinto 
quanto può esserlo il sagace minis tro de ll'urgenza s tr ingente  
di mezzi pecuniar i, l'esperienza degli uomini e de lle cose  
del passato e del presente mi dà la misura de ll'avvenire e mi 
fa convinto che le proposte leggi finanziar ie non incontre-
ranno la definitiva loro sanzione se noa ne ll'anno venturo 
ben inoltrato, per  cui il Minis tero fallirebbe al gius to pre-
muroso di lui scopo, scopo di estrema necessità cui ho la 
coscienza di servire col s istema cui testé accennai. 

Premesso il dis inganno di ottenere sancite le leggi anzi-, 
dette entro ii breve te rmine che l'urgenza comanda, passerò 
a far  breve cenno del come io le r iguardi necessarie s ì, ma 
costituzionalmente intempestive. 

L'articolo 25 de llo Statuto vuole che tutti contr ibuiamo 
nella proporzione de 'nos tri averi ai carichi de llo Stato. L'in-
teresse pecuniario è il pr incipal movente del cuore umano in 
generale. Ora è egli razionale d'impor gravezze pa t itame nte  
anziché generalmente? L'Ossola, la Valsesia, la Rivie ra d'Or ta, 
ed altre località sottoposte, colle nuove leggi, ai balze lli del 
bollo e de ll' ins iuua¿ione, ne cite ranno il contado di Nizza 
tuttora esente dalle dogane e dalle gabelle accensate, come 
altresì la Sardegna, il Genovesato e la Savoia, pure esenti fi-
nora dalie suddette gabelle ; la censura ed il malumore si 


